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Capitolo Uno
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St. John, Isole Vergini, USA

Ellie Green non vedeva l'ora di arrivare a casa e abbracciare sua nonna Gigi.

«Grazie, Pete». Lasciò cadere il borsone sul ponte del molo del Paradise Resort e tirò fuori un biglietto da venti dollari inzuppato dalla tasca della giacca: era tutto quello che restava dei venticinquemila dollari con i quali era partita quattro anni prima per salvare il mondo.

La pioggia tiepida cadde dalle nuvole grigie gravide di pioggia. Lo sguardo del traghettatore Pete si spostò dai venti dollari di Ellie alla sua maglietta leggera e al suo borsone impermeabile a chiazze. «Non preoccuparti». Respinse il denaro con un gesto della mano. «Bentornata a casa».

Il mare grosso faceva ondeggiare la barca, sollevando la passerella in aria. Quattro turisti, dal colorito verdognolo dopo la traversata da St. Thomas, scesero barcollando dalla passerella verso il molo. Ellie aiutò Pete a caricare le loro valigie sulla macchinetta elettrica che il avrebbe portati alla reception del Paradise Resort in cima alla collina. Quella tempesta in Agosto che l'aveva costretta a posticipare il suo ritorno a casa aveva colpito in pieno il resort, distruggendo aiuole e strappando rami dagli alberi, anche se nonostante quel caos il posto sembrava comunque prosperare.

«Sarà meglio che tu vada a parlare con Doris prima di andare alla porta accanto» disse Pete tra una valigia e l'altra.

Ellie gli rivolse un sorriso vago. La concierge del resort era una vecchia amica di famiglia che aveva procurato a Ellie il suo primo lavoro come giardiniere. Ma perché doveva andare a trovare Doris prima di andare dalla nonna? Forse Pete pensava che Ellie fosse diventata un po' troppo grande per scavalcare il cancello tra le due proprietà. 

I passeggeri del traghetto salirono sulla macchinetta elettrica e risalirono la collina sotto la pioggia. Ellie si poggiò il borsone su una spalla e camminò dietro di loro sulla strada fangosa, deviando a un certo punto del sentiero, facendosi largo tra rami spezzati di bougainvillae che affollavano il sentiero di ghiaia che conduceva alla proprietà da cinque acri di sua nonna. Raggiunse la staccionata e la oltrepassò con la sicurezza di una ragazza che aveva passato gli ultimi quattro anni a effettuare dei tour ecologici attraverso il groviglio delle foreste pluviali del Costa Rica.

Una ragazza che aveva sprecato quattro anni. Ellie diede un calcio a un sasso infuriata. Una ragazza che aveva sperperato il fondo per la pensione di sua nonna. Diede un altro calcio, inciampò sulla radice di un albero, scivolò in avanti nel fango e lungo la collina. Il borsone rimbalzò e rotolò, fermandosi sul tronco della mancinella velenosa che si trovava in riva al mare. Ellie riuscì a fermarsi lontano dalla resina gocciolante e corrosiva di quell'albero.

Fantastico. Avrebbe dovuto lasciare lì il borsone fin quando il tempo non fosse migliorato. Ellie si tolse il fango dagli occhi e avanzò faticosamente sulla collina, facendosi largo tra le fronde spezzate delle palme e le masse scivolose di coccoloba viola polverizzata. I danni causati dalla tempesta sembravano maggiori da quel lato della staccionata di quanto non lo fossero al Paradise Resort. Di solito Doris convocava i giardinieri per dare una mano a ripulire, ma forse non avevano ancora avuto tempo per venire.

Clack. Qualcosa di legno sbatté contro altro legno da qualche parte lì vicino. Clack. Ellie si arrampicò sul terreno attorno alla casa di sua nonna e guardò. Invece del cottage azzurro lindo e pulito nel quale era cresciuta, la casa di sua nonna era diventata una rovina grigia sbiadita circondata da vetri rotti, piante sradicate e dalla veranda sradicata.

Clack. La porta d'ingresso si apriva e si chiudeva seguendo la brezza.

«Nonna?» Ellie corse su per la veranda ed entrò in casa. «Nonna!» I pavimenti del corridoio erano bagnati e gonfi e ricoperti di sporcizia. Sotto il tavolo c'era un gabbiano morto a zampe all'aria. «Nonna!» Era forse questo il motivo per il quale Pete le aveva detto di parlare con Doris? Era forse successo qualcosa alla nonna? Ellie corse nella stanza da letto della nonna, terrorizzata al pensiero di quello che avrebbe potuto trovare, ma quella parte quantomeno era asciutta e pulita. Cercava di capire cosa fosse successo al letto a baldacchino, senza tende, e al punto sbiadito dove di solito c'era la foto dei genitori morti di Ellie.

Ellie uscì lentamente dalla stanza e si diresse verso la stanza dov'era cresciuta e trovò lo stesso vuoto: letto senza tende, libri ed effetti personali spariti. La scrivania con scaffalatura che una volta ospitava un'elaborata collezione naturale adesso conteneva solo il suo vecchio cappellino da giardiniere del Paradise Resort e una busta sulla quale c'era scritto Ellie in lettere maiuscole impersonali.

Pozzi di luce colpivano la finestra, illuminando la polvere che galleggiava nell'aria. All'esterno un reuccio grigio cominciò a fischiettare. Ellie afferrò il cappellino come se fosse la copertina di Linus e si sedette sul pavimento, sentendo talmente tanto la mancanza della nonna che temeva che la sua gabbia toracica andasse in frantumi.

Infine trovò il coraggio di aprire la busta.

Elliegator - la data risaliva a prima della tempesta - ti ho scritto regolarmente...

Ellie si morse il labbro fino a sentire il sangue. La nonna è viva. Per un attimo, nient'altro aveva importanza.

Ti ho scritto regolarmente, ma ho ricevuto solo un paio di cartoline da te quest'anno.

Questo era successo perché il professore di Ellie, Juan Esteban, le aveva rubato la posta. La posta, i sogni, i soldi della sua borsa di studio... Si costrinse a continuare a leggere.

Quindi non so se hai ricevuto la lettera nella quale ti chiedevo di tornare a casa. Gli Andersen mi hanno offerto un sacco di soldi per il cottage quest'estate, quindi l'ho venduto e mi sono trasferita. Doris ha tutta la tua roba in magazzino e un biglietto aereo perché tu mi raggiunga a Las Vegas.

Las Vegas? Ellie lesse nuovamente quelle parole. Las Vegas? La nonna?

Sono preoccupata per te, tesoro. Nessuno all'università del Costa Rica sembra sapere dove ti trovi. Doris ha trovato un detective privato e grazie al cielo adesso ho il denaro per pagarlo. Aspetterò due settimane e, se non dovesse funzionare, verrò a prenderti personalmente!

Chiamami nell'istante in cui arrivi qui o anche prima.

Ti voglio bene. Nonna.

Ellie indossò il cappellino, sentendosi sperduta e terribilmente in colpa per aver fatto preoccupare la nonna. Ma Las Vegas? Perché? Perché mai la nonna aveva venduto la sua casa? Perché ho speso i soldi della sua pensione per una falsa laurea. Ma la nonna non sapeva che fosse falsa. Ellie stessa non l'aveva saputo fino a tre mesi prima. Ma anche senza una laurea, la nonna sapeva che Ellie avrebbe badato a lei. Lei ed Ellie erano sempre state una squadra, dal giorno in cui i genitori di Ellie, che aveva tre anni all'epoca, erano andati a schiantarsi con la loro barca contro la scogliera ed erano annegati fino al pomeriggio nel quale era salita a bordo di un aereo, intenzionata a salvare l'ambiente.

Ellie si mise la lettera in tasca e vagò passivamente per la casa, notando altri segni del trasloco: mancavano i libri e i soprammobili e anche il timone di teak recuperato dalla barca dei suoi genitori era scomparso.

La nonna se n'era andata. La casa della sua infanzia era un guscio vuoto. Rimase sulla porta d'ingresso e guardò cinque miglia a est verso le colline silenziose di St. Thomas. Le onde cupe s'infrangevano sulla spiaggia sotto di lei, portando con sé i detriti della tempesta a ogni ondata. Sono andata a Las Vegas. Non sembrava possibile. Raccolse un pezzo di legno e cercò di incastrarlo in un buco della ringhiera della veranda.

«Insomma, Ryan» una voce femminile pervase l'aria. «Non capisco perché stiamo camminando in mezzo al fango».

«Perché il sentiero che porta al Paradise Resort è tutto una pozzanghera» rispose un uomo «e noi ci stiamo camminando sopra».

Ryan. Il cuore di Ellie si fermò, perse un battito e poi ripartì. Ryan Andersen. Non si vedevano da quattordici anni ma riconosceva comunque la sua voce. All'età di otto anni, Ellie aveva avuto una cotta pazzesca per l'adolescente Ryan e seguiva lui e il cugino per tutto il resort. Aveva anche messo in scena un matrimonio immaginario, che era andato terribilmente male.

Non poteva affrontare Ryan Andersen, non ora che era ricoperta di fango dalla testa ai piedi.

Ellie si voltò e corse dentro casa verso la sua stanza, forzò il telaio rigonfio della sua finestra, strappò via la zanzariera e si tuffò attraverso. Camminò in punta di piedi lungo tutto l'edificio e si sporse dall'angolo appena in tempo per vedere due uomini nerboruti con gli occhiali da sole che sbucavano fuori dagli alberi. Dietro di loro c'era Ryan, che camminava a braccetto con una ragazza alla moda che Ellie non conosceva ma che odiò immediatamente. Alle spalle di Ryan c'erano altri due uomini più grandi e più eleganti - si rannicchiò quando riconobbe il padre di Ryan e suo zio Henrik - seguiti da una terza guardia del corpo professionista con una coda di cavallo bionda.

Questa è una brutta cosa. Ellie si tuffò dietro la casa. Era orribile: non era presentabile per essere vista da qualcuno, figurarsi se si trattava di Ryan e della sua famiglia altolocata. Facendo attenzione a tenere la casa di sua nonna tra lei e i nuovi arrivati, lasciò lo spiazzo che circondava il cottage e scalò la collina fangosa verso gli alberi. C'era una strada pubblica che si snodava sulla parte più alta della proprietà di sua nonna e poteva usarla per arrivare al Paradise Resort. Doris le avrebbe permesso di darsi una ripulita e di chiamare la nonna...

«Va bene, l'abbiamo visto. Fantastico». Il padre di Ryan si lanciò dietro di lei. «Quando pensi che potremo chiamare i bulldozer per sbarazzarci di quell'obbrobrio?»

Ellie si fermò ad ascoltare sotto una baia ricoperta di alberi.

«Fra due giorni» disse Ryan. «I progetti e il cantiere sono pronti. Tutto è pronto per inaugurare il Casino Paradise il quindici settembre».

Una goccia di pioggia colpì il collo di Ellie e scivolò verso il basso.

«Sarà meglio» replicò il padre di Ryan. «Perché la mia fiducia verso di te scadrà un minuto dopo la mezzanotte del giorno successivo».

Stanno costruendo un casinò? Ellie s'infilò in mezzo ai rami. Non può essere vero. St. John era al sessanta per cento una foresta nazionale. Non aveva uno sviluppo su larga scala.

«Abbiamo concordato tutti sulla scadenza di settembre» disse Ryan. «È tutto sotto controllo».

Ellie abbassò ancora di più il cappellino e s'inoltrò ancora di più nel bosco. St. John, con le sue colline boscose, le sue spiagge immacolate e le sue incontaminate scogliere di corallo, era uno dei posti più belli dei Caraibi e di tutti i posti che le piacevano la proprietà di sua nonna che dava sulla Paradise Bay era la migliore. Ellie aveva catalogato le oltre centocinquanta specie di piante e animali che vivevano al suo interno, compreso il nido di una tartaruga marina.

C'era un solo modo in cui Ryan Andersen avrebbe potuto demolire e costruire un casinò.

Avrebbe dovuto passare sul suo cadavere.
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Capitolo Due
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Da bambino, Ryan non era mai stato felice come quando lo era stato a St. John. Insieme a suo cugino Ryan, aveva attraversato fitte foreste nazionali, aveva affrontato le onde invernali con il surf a Reef Bay, aveva esplorato fondali corallini e cucinato pesce appena pescato sulla spiaggia. Gli piaceva anche aiutare sua zia Doris a svolgere incarichi per il Paradise Resort, anche se la casa del padre di Ryan era piena a scoppiare di servitori. Gli erano piaciuti il sole e la pioggia, le stelle e il mare, la zuppa in scatola e le banane-fico che avevano sgraffignato dagli alberi dell'isola.

Calza alla perfezione. Ryan si fermò, sostenendo i suoi compagni che si affidavano a lui. Non importa il posto in cui ti trovi, ma piuttosto con chi ti trovi. Davanti a lui le guardie del corpo di suo padre sollevarono il binocolo e controllarono la proprietà alla ricerca di minacce immaginarie. Gli stivali con i tacchi di Bekka affondavano nel fango e, per la diciottesima volta, Ryan la tirò fuori. Il sudore gli colava lungo la maglietta bagnata di pioggia nel calore di agosto.

«Per l'amor del cielo, ragazzo, ricomponiti». Il padre di Ryan, Carl Andersen, lo oltrepassò e guardò la casa con aria accigliata. Alle sue spalle, Henrik, lo zio di Ryan, tirò fuori un fazzoletto dalla tasca e tolse la condensa dagli occhiali dalla montatura leggera.

Tre mesi prima, quando Ryan negoziava per quella proprietà, la casa era un tipico cottage dell'isola, tenuto in perfette condizioni, per quanto avesse bisogno di qualche riparazione. Adesso la ringhiera della veranda era distrutta, sparsa in pezzi sul giardino rovinato e le finestre sul davanti erano in frantumi. Ryan sperava che Gigi Green avesse portato via tutto quello che le serviva prima di partire per Las Vegas.

Una terza guardia del corpo, l'assistente di Ryan, Lucas, si aggiunse al gruppo. I primi due uomini si allontanarono e si acquattarono tra gli alberi come se fossero dei commando nella loro prima missione in solitaria.

«Quindi sei finalmente riuscito a cacciare la vecchia pettegola dalla sua proprietà». Il padre di Ryan osservò i cespugli strizzando gli occhi. «Dove hai nascosto il corpo?»

«Insomma, Carl». Henrik si accigliò. «Un po’ di rispetto».

«Nessun nascondiglio». Ryan passò Bekka a Lucas e al suo posto prese una tracolla. «E nessun corpo. Ho soltanto fatto una buona offerta alla signora Green e lei ha acettato».

«Ho fatto un sacco di buone offerte a quella donna. Non le hai mai accettate».

«Ah. Ma le tue offerte non includevano l'uso di una suite all'hotel Ten di Las Vegas».

«Certo che no. Quel posto è imbarazzante».

Ryan fece spallucce, declinando l'invito a litigare. L'hotel Ten, che si chiamava Tenochtitlan fin quando si resero conto che chiunque avesse bevuto almeno due drink non ricordava dove stava, era stato l'affare più ambizioso in cui si fosse lanciato Ryan. A tema azteco, pieno di giardini e ricoperto di pietra intagliata a mano, gli sforamenti del budget durante la costruzione lo avevano quasi rovinato, anche se l'albergo era diventato redditizio quando i problemi d'irrigazione erano stati risolti.

Questo dopo che ci ho rinunciato. Ryan sospirò dentro di sé. Aveva allevato dei cavalli campioni di corsa, scavato nelle miniere alla ricerca di opali, investito in tecnologia medica d'avanguardia e prodotto un reality su internet di grande successo e tutte quelle cose avevano avuto un successo pazzesco nel momento in cui lui aveva smesso di occuparsene ed era andato avanti. Le finanze di Ryan ne avevano sofferto al punto che suo padre e suo zio Henrik avevano dovuto prendere controllo della sua fortuna, riducendo la vita di Ryan a una serie di rendite trimestrali, carte di credito familiari e trasporti a scrocco sui jet privati del cugino.

«Dai, Carl» Bekka si fece in avanti con una smorfia e afferrò il braccio dell'uomo che sperava diventasse suo suocero. «Non essere scontroso. La signora Green non si sarebbe mossa di un millimetro fin quando Ryan non ha pensato di scommettere Villa Louisa a testa o croce. A quanto pare alla vecchietta piace giocare».

«Penso che le sia piaciuto allontanarsi dalle tempeste tropicali». Ryan sperava che Bekka chiudesse il becco. Villa Louisa, una bizzarra proprietà che si trovava a St. Thomas praticamente di fronte al Paradise Resort, era stato lasciato in eredità a Ryan dalla sua povera mamma. Aveva ogni diritto di scommettere quella casa, ma suo padre, che teneva sotto controllo le finanze di Ryan, non era d'accordo. In quel caso si trovavano davanti a una scadenza: Ryan doveva inaugurare il Casinò Paradise per il suo trentesimo compleanno, il quindici settembre, altrimenti avrebbe perso la sua fortuna per sempre.

«Bene». Ryan tirò fuori il suo tablet. «Vi faccio vedere come sarà sistemato». Guidò il gruppo attraverso lo spiazzo ripieno di macerie davanti al cottage. «La ditta per i rilevamenti ha messo gli indicatori senza fili la settimana scorsa». Cliccò per caricare il modello dell'architetto. Ci fu una pausa mentre il GPS del tablet si sincronizzava con gli indicatori e un edificio in 3D, che si adattava perfettamente al paesaggio attuale, cominciò a formarsi sullo schermo. Il Casinò Paradise sarebbe stato pulito e moderno, pieno di finestre, coronato da un elaborato giardino pensile. Un molo coperto, che arrivava fino alla barriera corallina, comprendeva un servizio di posteggiatori di barche per gli ospiti.

«Tutti quegli alberi in cima creeranno un po’ di casino nel ristorante all'aperto» commentò Carl Andersen. «E abbiamo pensato a realizzare diciotto piani, non quindici. Quindici non ci daranno un rientro economico abbastanza veloce».

«La proprietà è stata prevista per i profitti a lungo termine, non per quelli veloci». Ryan sapeva benissimo che il padre aveva letto le relazioni. «E gli alberi staranno d'incanto».

«E la licenza per il casinò?»

«È nella borsa» mentì Ryan. Vent'anni prima le Isole Vergini Americane avevano ricevuto un paio di licenze per il gioco d'azzardo, ma era stato costruito un solo casinò. Da quel momento in poi la commissione del gioco d'azzardo aveva perfezionato l'arte di prendere in giro gli investitori: si faceva pagare il viaggio, il vitto e assisteva a delle presentazioni sontuose, senza effettivamente concedere la seconda licenza.

Tuttavia questa volta era diverso; questa volta la licenza per il casinò stava per scadere. Ryan e Bekka avevano passato gli ultimi sei mesi a viziare i membri della commissione, portandoli in barca, a pesca e prendendosi cura dei loro cani. Avevano anche previsto dei progetti per un casinò splendente che sarebbe stato l'orgoglio di ogni uomo politico.

«La licenza è nella borsa» ripeté Ryan. «Chiuderemo l'affare domani sera all'hotel Ten».

«Dio ti aiuti». Carl Andersen fece una smorfia. «Suppongo che tu abbia scialacquato il nostro denaro per affittare un jet privato che vi accompagni».

«Il mio denaro, vorrai dire». Tutti e quattro avevano investito nel progetto SviCasPar, la Corporazione per lo Sviluppo del Casinò Paradise, ma Ryan possedeva il cinquantuno per cento. «Non abbiamo bisogno di affittare un jet per andare a Las Vegas. Useremo il nostro Cessna Citation».

«Voi che cosa?»

Qualcosa schioccò violentemente. Fucile? Ramo spezzato? Ryan si scansò di netto, mentre Lucas trascinava Carl e Bekka a terra. Il fogliame tremolò e poi una figura infangata venne fuori dagli alberi, scortata da vicino da Edgar-la-guardia-del-corpo. Lucas tese un piede e fece inciampare l'intruso. Quell'uomo, o ragazzino, sembrava non avere più di quindici anni, cadde in avanti e poi andò a sbattere furiosamente contro il ginocchio di Edgar.

Bekka si alzò traballante, ricoperta di fango. «Stronzo!» Non era chiaro con chi ce l'avesse, se con Lucas o con il ragazzino. «Asino che non sei altro!»

«Lasciate alzare quel ragazzino prima che soffochi» consigliò lo zio Henrik.

Edgar bloccò i polsi del ragazzo dietro la schiena e lo fece alzare di peso. La terza guardia del corpo venne fuori dagli alberi brandendo la pistola. Ryan trovò un asciugamano sportivo nella sua tracolla e lo diede a Bekka, che si pulì il viso.

Lucas aiutò il padre di Ryan a rimettersi in piedi. «Chiedo scusa, signore».

«Meglio essere prudenti che spiacenti, suppongo». Carl Andersen si tolse il fango dai vestiti di malumore.

Ryan esaminò quel ragazzino, almeno quel poco che riusciva a intravedere sotto quello strato di sporco. Jeans strappati, giubbotto malridotto, la magrezza tipica dei bambini di quell'isola. Capelli corti e chiari uscivano sparati da un vecchio cappellino da giardiniere del Paradise Resort.

«Questa è proprietà privata!» Bekka sollevò una mano per schiaffeggiarlo, ma Lucas intercettò la sua mano. «Che cosa ci fai qui?»

Il ragazzo abbassò lo sguardo.

«Stavi rubando?» Il padre di Ryan si fece avanti. «Facendo la spia? Per chi?»

«Frugando, più che altro» disse Henrik, lanciando un'occhiata glaciale a Ryan. «È un peccato che nessuno abbia pensato di tenere sotto controllo il cottage della signora Green. Tuttavia, poiché la signora in questione se n'è già andata, non credo ci siano danni».

«Nessun danno?» sbottò Bekka. «Questa giacca di Hermès è costata duemilatrecento dollari. Dovrò lasciarla a Paris stasera per farmela pulire. Che cosa indosserò?»

«Ci fermeremo da Target prima di tornare a casa» suggerì Ryan «e ti faremo prestare qualcosa».

Carl Andersen scosse la testa. «Questo genere di cose crea un precedente pericoloso». Si voltò verso la guardia del corpo. «Portalo a Cruz Bay. Dì al Capo Wendell di trattenerlo per violazione di domicilio».

«Stai scherzando» disse Ryan. «Hai intenzione di farlo arrestare?»

«Non possiamo permettere che una gang del posto venga a bighellonare nel nostro cantiere. Datti una mossa».

Edgar fece girare il ragazzino e lo condusse rapidamente verso il resort.

«Una gang del posto? Sul serio?» Ryan si accigliò: i poliziotti di solito non prendevano sul serio una sciocchezza del genere. Ma non era questo il caso se si trattava di Carl Andersen: il ragazzo avrebbe potuto passare la notte in cella oppure molto più tempo. «Ecco. Continuate la dimostrazione». Passò il tablet a Bekka e seguì Edgar sul sentiero, schivando rami, scavalcando radici, cercando di raggiungere i due che si trovavano già davanti ai cancelli della proprietà.

«Aspetta». Ryan corse verso di loro, bloccando loro la strada. «Lasciatelo andare».

Edgar strinse la presa. «Secondo quale autorità?»

«Gli investitori hanno votato». Beh, Ryan aveva votato. E aveva anche contato i voti. E aveva vinto. «Togli le manette».

«Mi farai finire nei guai».

«Non più di quanto ci finiresti per un arresto e sequestro di persona non autorizzati. La polizia ti metterebbe dentro e ti farebbe ingoiare la chiave». Ryan prese un biglietto da cento dollari e lo diede a Edgar. «Questo è il lasciapassare di Henrik».

Quelle erano le parole magiche. «Ok». Edgar aprì le manette, le riagganciò alla sua cintura dei gadget di Batman e tornò verso il cottage della signora Green. L'ex prigioniero si massaggiò i polsi. Aveva degli occhi nocciola straordinariamente brillanti.

«Mi dispiace molto». Ryan tirò fuori un altro centone. Non riusciva a credere quanto fosse magro quel ragazzo. E nemmeno quanto fosse sporco, dopo essere stato gettato nel fango da una guardia del corpo di centoquindici chili. «Stai bene? Hai qualche grosso livido o qualche osso rotto?»

Il ragazzo serrò la mandibola con fare indisponente.

«Conosci Doris, la concièrge dell'edificio qui accanto?» Ryan avvolse il centone attorno al suo biglietto da visita e lo mise in mano al ragazzo. «Tieniti pure i soldi e dà il biglietto a Doris, ti darà una bella ripulita. Se hai bisogno di un lavoretto dopo la scuola, te ne troverà uno oppure ti manderà a Villa Louisa a St. Thomas. Ok?»

Il ragazzo si voltò e corse verso il cancello.

«Aspetta!» disse Ryan. «Ho la chiave...»

Il ragazzo schizzò via come una saetta, corse giù verso l'altro lato e svanì come per incanto all'interno del residence.

Il ragazzo. Ryan strizzò gli occhi. Ragazzo? Si strofinò il mento con una mano, chiedendosi come avesse potuto essere così stupido. Ma la sagoma dello scalatore era inequivocabile: il ragazzo pelle e ossa che avevano ammanettato e sbattuto a terra, il ragazzo che avevano maltrattato e trascinato in mezzo al fango... era una ragazza.
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Ellie era cresciuta al Paradise, ma non era nulla in confronto all'Hotel Ten di Las Vegas. Chiuse l'acqua della lussuosa doccia a pioggia, sentendosi in colpa per aver sprecato venti minuti di acqua. Tuttavia, dopo aver passato quattro anni a farsi la doccia sotto le cascate, se lo meritava.

«Ma nonna!» Ellie si avvolse un enorme asciugamano attorno e usò un piccolo asciugamano per asciugarsi i capelli biondi spinosi. «Gli Andersen non possono buttare giù la nostra casa con i bulldozer!»

«L'hanno comprata» disse la nonna dal salotto. «Possono farne quello che vogliono».

«Ma hanno intenzione di costruire una grossa torre!» Uscì dal suo bagno e si aggirò sul tappeto folto e alto fino alle caviglie alla ricerca di qualcosa da indossare. «Rovineranno St. John!»

La nonna si presentò con un paio di leggings rossi di maglina e un top con le spalline sottili ricoperto di paillettes che raffiguravano la bandiera americana. «Elliegator, St. John è casa mia. Lì ho sepolto la mia bambina e ho cresciuto la mia nipotina. Mi piace stare lì, ma negli ultimi trentasette anni ho sfregato i pavimenti delle stanze del Paradise Resort e sono stanca. Voglio godermi la vita. Lasciamo che sia qualcun altro a cambiare le lenzuola».

Ellie sospirò. Se solo non avesse preso in prestito i risparmi della nonna... però non ci sarebbe stato il Costa Rica, né il suo lavoro non retribuito sull'ecoturismo, né Juan Esteban, professore non certificato e sciupafemmine.

«Mettiti questo». La nonna le lanciò una busta nera e dorata. «Ho bruciato tutte le tue vecchie cose».

«Bruciato?»

«O almeno penso che a questo punto l'abbia fatto la cameriera. Insomma, bambina mia, come hai potuto andartene dall'isola con indosso quegli stracci?»

«Avresti dovuto vedermi prima che Doris me li lavasse». Ellie si era data una ripulita al Paradise Resort, ma non aveva potuto fare spese. «Dovevo prendere l'aereo». All'interno della busta, avvolti in costosa carta velina dorata, c'erano una gonna rossa di maglina e un top con le spalline sottili, come quello della nonna.

«Sono di Spanx!» La nonna le diede una pacca sul didietro. «Ma sei talmente magra che non ti servirà nemmeno il reggiseno. Non ti hanno fatto mangiare in tutti questi anni?»

«Non tanto». Juan Esteban era troppo impegnato a intascare i suoi soldi per preoccuparsi di mangiare. «Cioè, certo che ci davano da mangiare» mentì Ellie. «È solo che lavoravamo tanto». La nuova mise le stava leggermente larga, nonostante il tessuto fosse aderente. Indossò i suoi sandali con le zeppe, chiedendosi se le sue scarpe ricoperte di paillettes la facessero sembrare ancora di più una squillo. Il cartellino del prezzo della gonna era ancora attaccato e le tolse il respiro. «Quanto ti hanno pagato esattamente gli Andersen per la tua terra?»

«Un sacco! Ma tutta questa roba è gratis». La nonna tirò fuori dalla borsa una carta di credito nera e lucente. Non c'era il nome sopra il numero inciso, solo una A in inchiostro dorato. «Quel bravo ragazzo, Ryan, mi ha detto di mettere sul conto dell'hotel tutto quello che volevo». Mise la carta in mano a Ellie. «Puoi comprarti un intero guardaroba nelle boutique».

Ellie non aveva mai messo piede in una boutique.

La nonna prese un rossetto rosso ciliegia e si guardò allo specchio.

«Lo sai per che cosa ti stanno pagando, vero?» Ellie si lasciò cadere sul letto. «Vogliono costruire un casinò. Ryan Andersen sta ospitando la commissione per il gioco d'azzardo all'Hotel Ten per corromperli».

«Devi riconoscere che è un tentativo di corruzione ben riuscito».

«Nonna!»

«Quei testoni hanno tenuto in ostaggio la licenza per il casinò per vent'anni». La nonna arricciò le labbra. «È giunto il momento che la firmino e creino posti di lavoro a St. John».

«Ma l'isola è una riserva naturale!»

«Non tutta, o almeno non lo è la nostra proprietà...» S'interruppe quando qualcuno bussò alla porta. «Aspettami qui». La nonna uscì dalla stanza. Ellie la seguì in tempo per vedere sua nonna ricevere un enorme mazzo di rose da un uomo dal collo sottile che indossava pantaloni casual neri, una giacca sportiva nera, una polo nera con il colletto sbottonato e una costosa catena d'oro.

«Frankie! Tesoro!» La nonna gli stampò un bacio sulle labbra.

«Bubula!» Frankie Tesoro schiacciò le costole di Nonna e poi tese la mano a Ellie, che notò un bozzo sospetto sotto la sua giacca. «Lei deve essere la professoressa di cui ho tanto sentire parlare. Ora capisco da chi Gigi ha preso la sua bellezza!»

«Non sono una professoressa». Ellie incrociò le braccia. «Non sono nemmeno più una studentessa universitaria».

«Frankie ed io ci siamo conosciuti mentre giocavamo alle slot machine» disse la nonna. «Lui ha frequentato la scuola della vita».

«Con un doppio master in sex appeal!» Frank fece la mano morta con il sedere della nonna. «Hai ancora quella vincita?»

«L'ho messa sotto il mio cuscino!» La nonna saltellò verso il bar, mise i fiori in un vaso e afferrò due buste di plastica piene di monete da cinque centesimi. «Andiamo ad abbuffarci al buffet della cena» disse a Ellie. «C'è una sala da ballo vicino alle slot machine che è aperta dalle cinque alle sette. Vuoi venire?»
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